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Non è solo teologicamente che si pone la trascendenza, o nel foro interiore
degli individui, ma anche, e forse soprattutto, nella comunicazione: è at-
traverso la parola, financo quella interiore, come pure attraverso i gesti,
le posture, le espressioni del volto, che gli esseri umani proiettano nello spa-
zio e nel tempo il simulacro di un essere superiore, o perlomeno di una su-
periore dimensione dell’esistenza, cui accedere solo in occasioni extra–or-
dinarie, e secondo percorsi accuratamente codificati. È poi sempre nella co-
municazione, largamente intesa, che questi simulacri dell’“ontologicamente
altro” sono condivisi e potenziati nell’afflato di un gruppo, di una comu-
nità, di una fede. Il numero 11–12 di «Lexia» getta uno sguardo partecipe
ma rigoroso sulle forme semiolinguistiche di questa interazione, caratte-
ristica dell’umano attraverso i secoli e le culture. Contemporaneamente si
interessa al destino di tali forme nell’epoca delle società secolarizzate, o di
quelle in cui le vie tradizionali del sacro convivono e competono con nuo-
vi modi di porre la trascendenza. Da un lato, dunque, ci si interroga su cosa
siano (e su come siano) la preghiera, il rituale e il culto nelle religioni tra-
dizionalmente intese. Dall’altro lato si investigano le metamorfosi di que-
sta comunicazione nelle avventure postmoderne del sacro, quando il sen-
so della trascendenza si tramuta in quello di una trascendenza del senso.
Ne deriva un mosaico complesso di saggi e analisi, che spaziano dalla pre-
ghiera nelle Religioni del Libro sino ai culti civili, mediatici, consumistici,
artistici delle società contemporanee.
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Jean–Jacques Boutaud, Il senso goloso
Edizioni ETS, Pisa ,  pp.

S S

Due calici di vino si sono appena scontrati in un brindisi vigoroso,
come suggerisce la forma assunta dalla macchia rossa del liquido in
essi contenuto. Questa l’immagine di copertina de Il senso goloso. La
commensalità, il gusto, gli alimenti di Jean–Jacques Boutaud, la cui edizio-
ne originale, uscita nel  per Jean–Paul Rocher Éditeur (Parigi), è
stata recentemente tradotta da Valentina Carruba per la collana Teorie
Resistenti di ETS curata da Pierlugi Basso Fossali.

Un’immagine che ben riassume ed esemplifica i temi portanti
dell’opera, già esplicitati dal sottotitolo, nel quale compaiono le deno-
minazioni delle tre sezioni in cui libro si suddivide: la commensalità
(parte I), il gusto (parte II) e gli alimenti (parte III).

Perché, come ricorda l’autore nell’introduzione,

a ben vedere [. . . ] il mondo alimentare si traduce in segni a tutti i livelli: il
carattere salutare degli alimenti ci appare attraverso molteplici indizi (forma,
colore, testura); la preparazione e presentazione delle pietanze sono indici
di un gusto, di una cultura e di una forma di vita; i cibi partecipano alla
tradizione o all’innovazione culinaria, ponendosi come manifestazioni di
diverse attitudini presenti nella società.

(Boutaud , p. )

Senza dimenticare, ovviamente, “i segni che vengono ‘alimentati’
dai media per supportare le pratiche alimentari più diversificate”, i
quali “nutrono il nostro immaginario del gusto” (ibidem).

Di qui la centralità dell’universo alimentare, esperienza quotidiana
e ordinaria e insieme “tra le più rare e forti della nostra esperienza”
(ibidem), fatto materiale e al tempo stesso immerso in una dimensione
simbolica imprescindibile (cfr. Lévi–Strauss , ,  e ).
Una centralità riconosciuta da diverse discipline –– tra cui l’antro-


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pologia, la sociologia, la storia –– ma ancora non sufficientemente
considerata dalle scienze della comunicazione, come lamenta Boutaud.

È imprescindibile, dunque, procedere in questo senso: da una parte,
descrivendo i modi e le forme di comunicazione legate all’alimenta-
zione, ovvero indagando il ruolo della comunicazione “nella nostra
esperienza di degustatori” (Boutaud , p. ); dall’altra, analizzando i
modi della comunicazione su simile esperienza, con una ricerca volta a
comprendere “che cosa ha il potere di elevarsi a segno nelle situazioni
di commensalità e condivisione, nel comportamento di chi mangia
così come nei diversi livelli di espressione ed espansione del gusto”
(ibidem).

Ed è proprio in questa direzione che si muove Il senso goloso, svisce-
rando tali problematiche in base a tre nuclei tematici e sviluppando
quelle che Boutaud denomina tre “meditazioni semiotiche”.

Oggetto della prima parte (pp. –) è la commensalità, ovvero
l’importanza del contesto e della condivisione: non si tratta di prende-
re in considerazione la dimensione materiale o fisica dell’esperienza
alimentare, bensì lo spazio simbolico che la caratterizza, da cui dipen-
dono i ruoli e le forme dello stare a tavola (atteggiamenti da adottare,
condotte da tenere, ecc.).

Mangiare insieme assume allora un significato rituale e simbolico di gran
lunga superiore alla semplice soddisfazione di un bisogno alimentare: ciò
che definiamo commensalità è infatti una forma di condivisione, di scambio
e di riconoscimento.

(ibid., p. )

Un’osservazione in cui si avverte l’eco di quanto sostenuto da Bar-
thes in Pour une psychosociologie de l’alimentation contemporaine (),
con un’amplificazione che porta l’autore a esplorare con precisione
i concetti –– strettamente correlati –– di commensalità e convivialità,
analizzando i tratti semantici dell’ospitalità e quelli della tavola che
essi condensano. Emerge dunque l’importanza della tavola in quanto
“oggetto inscritto in un arredamento che partecipa di uno stile o di
un’atmosfera” (Boutaud , p. ) particolare, ma anche la centralità
della natura e qualità dei suoi cibi, così come il suo strutturarsi come
luogo di consumo, di scambio e di incontro.
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Riprendendo Ariès (), Boutaud ricorda poi come, nel rituale
del pasto condiviso, entrino in campo i due assi essenziali dell’uma-
nizzazione: quello orizzontale, legato alla forza di aggregazione e
coesione della commensalità; e quello verticale, basato sulle gerarchie
e definizioni dei ruoli, ma anche su valori estetici (ricerca del bello e
del buon gusto).

Un’altra oscillazione caratteristica della commensalità è quella tra
l’immaginario della tavola, caratterizzato da libertà creatrice, e i princi-
pi di ordine e ritegno che reggono la forma strutturante e socializzata
del pasto in comune.

Nelle sue manifestazioni moderne, infine, la commensalità sembra
altalenare tra la standardizzazione culturale e la rinuncia identitaria
dovute alla globalizzazione, da un lato, e il radicamento al territorio o
alla tradizione, dall’altro.

Centrale, quindi, è la nozione di rischio (Sobal ):

mangiare con gli altri comporta un rischio, che questo sia obiettivo (un
rischio sanitario, ad esempio, dato che mangiare con qualcuno significa
fidarsi di lui anche dal punto di vista dell’igiene), psicologico o biografico
(poiché condividere un pasto o invitare qualcuno a casa propria significa
mostrargli una parte della nostra intimità), o simbolico (il rischio di trovarsi
vincolati all’ospite e, più ancora, quello di diventare un po’ come lui.

(Courbeau e Poulain , p. )

Malgrado tutti questi rischi, lo spazio commensale rimane uno
dei luoghi centrali di espressione dell’identità, dove questa è chiama-
ta a mettersi in gioco tra credenze e culture, sensualità gustativa e
moderazione.

Dopo aver condotto il lettore lungo un interessante percorso stori-
co –– che Boutaud preferisce definire “un viaggio nell’immaginario
della commensalità” (, p. ) ––, si passa quindi a un ragionamento
sulle forme, pratiche e simboliche, legate all’odierno stare a tavola:
l’autore distingue tra glaciazione (cfr. Aron ), ovvero le pratiche che
divengono asettiche e poco conviviali –– il tempo dedicato alla tavola,
sempre più esiguo; gli spazi della ristorazione e della commensalità
domestica, sempre più sofisticati e, di conseguenza, freddi e sterili;
l’imposizione di una dietetica severa e imprescindibile che allontana
dalla sociabilità legata alla tavola; la cosiddetta mcdonaldizzazione del



 Simona Stano

mondo (Ariès ) o dei costumi (Fischler ), ossia la razionalizza-
zione e industrializzazione dell’alimentazione standardizzata dei fast
food –– ed entropia, vale a dire l’accelerazione e precipitazione di simili
pratiche.

Ne Il dispositivo della scena alimentare, infine, lo studioso francese
affronta la questione dell’opera di incorniciamento del pasto e delle
relazioni che vi intercorrono, ovvero il tema dello spazio figurativo
della tavola, che risulta articolato su due livelli di costruzione: uno
spazio figurativo allargato, che poggia su molteplici rappresentazioni
(lo spazio, gli oggetti, le interazioni sociali e simboliche, la dimensione
narrativa del pasto); e uno spazio di comunicazione allargato, definito
come “multimodale” in quanto implicante diverse modalità di inte-
razione (il linguaggio verbale, i linguaggi non verbali, l’espressione
spazio–temporale della commensalità).

La seconda parte, Il gusto (pp. –), è invece dedicata alla compe-
tenza e alla sensibilità del degustatore: basandosi sull’opera di Pascal
Picq e Yves Coppens (), Boutaud sostiene che, sebbene si tenda
a pensare che ciò che è proprio dell’uomo, insieme al fatto di ridere,
sia il gusto, in relazione a quest’ultimo la differenza tra regno umano
e animale (con particolar riferimento agli scimpanzé) non è di tipo
qualitativo, bensì quantitativo, “di grado” (, p. ). Al di là del
cibo, è quindi utile –– e necessario –– riflettere sulla questione del
gusto come costrutto culturale, tanto mediante un approccio semiotico
quanto attraverso gli strumenti offerti dalla zoosemiotica.

In generale, negli esseri umani così come nei primati, si riscontra
il paradosso dell’onnivoro (Fischler ), ovvero il conflitto tra il
polo della neofobia (“prudenza, paura dell’ignoto, resistenza all’innova-
zione”, ibid., p. ) e quello della neofilia (“tendenza all’esplorazione,
bisogno del cambiamento, della novità, della varietà”, ibid., p. ). Al
di là dell’aspetto fisiologico, poi, come accennato in precedenza, è
imprescindibile la dimensione sociale e culturale del gusto: “la per-
formance gustativa, la selezione degli alimenti più gradevoli o più
energici, è spesso legata alla performance sociale” (Boutaud , p.
).

A partire da una ricerca di Picq e Claude–Marcel Hladick (),
Boutaud cerca quindi di analizzare e descrivere il modo in cui si costrui-
sce il gusto, nelle sue dimensioni e funzioni, così come in relazione ai
codici e ai modi di comunicazione che vi si ricollegano. Giunge in que-



Jean–Jacques Boutaud, Il senso goloso 

sto modo a definire le grandi funzioni costitutive del gusto: la funzione
percettiva o percettivo–cognitiva, che opera a livello della categorizzazio-
ne; la funzione sapida, ovvero il riconoscimento dei sapori, su cui si
basano i meccanismi di valutazione (natura dell’alimento) e difesa; la
funzione di trasmissione, riguardante il fatto che il gusto si forma per
osservazione, vale a dire per apprendimenti successivi; la funzione di
adattamento, per cui il gusto permette l’adattamento all’ambiente per
trasmissione genetica e sociale; la funzione edonica, legata al piacere; la
funzione creativa, già che il gusto talvolta è ottenuto o rinforzato dalla
composizione di alimenti di origine animale e vegetale; e la funzione
omeostatica, legata all’idea di equilibrio. Tali funzioni, da intendersi
come strumenti per comprendere il gusto, sono indipendenti e non
definite in modo gerarchico, ma sistemico.

A partire da questa classificazione, Boutaud procede poi con l’analisi
della performance gustativa considerando i codici di comunicazione
associati alle funzioni elencate: (rispettivamente) il codice vocale, il codi-
ce mimico–facciale, il codice gestuale, il codice spaziale, il codice temporale,
il codice rituale e il codice narrativo.

Segue un altro capitolo in cui l’autore si concentra sull’immagine
gustativa, analizzandola nelle sue tre dimensioni: l’immagine sensoriale,
che si dà quando la sensazione prende forma e nondimeno sembra
sfuggire alla comunicazione; lo spazio figurativo degli alimenti e la loro
capacità di rappresentazione sociale e costruzione dell’immaginario;
la performance gustativa, che concretizza il rapporto con i cibi e trova
manifestazione in determinate pratiche.

Nella terza parte (pp. –) si prendono in considerazione gli
alimenti, esaminati nella loro componente seduttiva e simbolica: dal-
l’ambito teorico si passa quindi a quello applicativo, analizzando come
primo esempio il pollo, uno degli “sfortunati protagonisti” (Boutaud
, p. ) della rivoluzione alimentare descritta da Alberto Capatti
ne Il gusto del nuovo ().

Il destino del nostro pollo [. . . ] dalla tradizione familiare al regime postmo-
derno, dischiude un mondo di immagini e di rappresentazioni che a torto si
ridurrebbero ad un semplice aneddoto gastronomico. Come ogni alimento,
esso è investito di valore, per sé e per gli altri, all’interno di uno spazio
complesso. [. . . ] Inoltre, diversamente da un alimento ordinario, il pollo si
iscrive nella nostra storia come una linea continua, associata, dopo Enrico IV,
all’immaginario della gallina in pentola (poule au pot) e, in seguito, inserita
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nella simbolica del pasto domenicale. E questo era il pollo, almeno prima
che si rompesse le ali negli ingranaggi di una spudorata industrializzazione
alimentare.

(ibid., pp. –)

Inserendosi sulla scia dei numerosi studiosi (Barthes  in se-
miotica, Fischler  in sociologia, ecc.) che si sono occupati del
tema in passato, Boutaud si dedica in seguito a uno dei fondamenti
dell’immaginario conviviale: il vino. Riprendendo uno studio prece-
dente (Boutaud ), l’autore de Il senso goloso illustra la differenza tra
buongustaio, ingordo, goloso e ghiottone, delineando il profilo del primo
(gourmet) come un tipo di “buon mangiatore”. L’analisi del processo
degustativo si chiude quindi con l’osservazione di un caso particolare:
lo champagne.

Nell’ultimo capito di questa terza parte, vengono presi in con-
siderazione gli OCNI, gli “Oggetti Commestibili Non Identificati”
(Fischler ) e i regimi figurativi dell’innovazione –– livello sostan-
ziale (creazione o trasformazione della materia prima), livello degli
ingredienti, livello referenziale (il concept, la denominazione, la classe),
livello situazionale (la presentazione e la messa in scena del prodotto)
e livello interazionale (innovazione del gesto, la pratica alimentare) ––,
il cui caso esemplificativo è quello di Actimel di Danone, analizzato in
chiusura.

Si giunge così alle conclusioni (pp. –), in cui Boutaud prende
in considerazione la valorizzazione dei sensi e dell’esperienza, chiave
di ciò che denomina il reincantamento, ovvero quella “sospensione
dell’incredulità in cui tutto svanisce per concentrarsi su un sapore e
un’emozione condivisa” (, p. ): la stessa esperienza alimentare
conferisce anche al più semplice e familiare dei gesti un gusto e un
valore sociale particolare, inserendolo in una dimensione rituale.

Indagando i limiti del reincantamento nell’ipermodernità, così co-
me le interessanti relazioni tra ambito sensoriale (dimensione estetica
legata alle sensazioni) e sensibile (dimensione estetica legata ai valori)
e la sempre più forte ricerca dell’iperestesia, l’autore conclude quindi
riportando simili dinamiche a

un’intelligenza sensibile che si risveglia a segni di ogni provenienza (oggetti,
attori, spazi, relazioni) e di ogni forma (verbale, non verbale, sensoriale,
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polisensoriale). Tale espressione sensibile acquista tutta la propria ampiezza
con il teatro gastronomico (gourmand), in particolare grazie alle scene in cui
quest’ultimo si declina e che [sono state] progressivamente esaminat[e]: la
tavola, il gusto, gli alimenti.

(ibid., p. )

Un’opera ampia ed estremamente articolata, la cui profondità teo-
rica non delude il lettore in nessun momento. Accanto all’aspetto
teorico, poi, non mancano gli esempi applicativi, con cui Boutaud ri-
porta –– non solo nei capitoli conclusivi, ma lungo tutta la trattazione
–– gli argomenti esaminati alla realtà contemporanea. Una realtà nei
cui confronti l’autore non manca di dimostrare in diverse occasioni
uno spirito profondamente critico pronto a cogliere e problematizzare
i caratteri salienti delle tentazioni “ipermoderne”. Su questa scia si
inserisce anche la postfazione di Pierluigi Basso Fossali (), il quale,
riprendendo i temi portanti dell’opera dello studioso francese, propo-
ne alcune riflessioni interessanti sulla comunicazione alimentare e le
mediazioni che vi intervengono, così come sull’estetica gastronomica
e sulle dinamiche identitarie legate al gusto e alla tavola.

Il senso goloso è un vero e proprio viaggio –– a tratti più complesso
a tratti più scorrevole –– dagli alimenti alla tavola, dagli attori del gusto
ai ruoli della commensalità, fino ai discorsi che si sviluppano intorno a
simili esperienze. Un viaggio iniziato sette anni fa con la pubblicazione
dell’opera in lingua originale, che tuttavia non ha nulla da invidiare
alle più moderne peregrinazioni nell’affascinante universo del senso
goloso.
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